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“Gesù sa che cosa c’è nel cuore dell’uomo, Lui solo lo sa!”

Una frase mi ha condotto nella riflessione sulle pagine della Santa Liturgia di oggi.

È quella che troviamo nella lettera di San Paolo alla comunità cristiana di Corinto,
appena ascoltata, e che traduco liberamente così: «Mentre i  giudei chiedono dei
segni miracolosi, che convincano e i greci cercano un sistema di ragionamenti logici
che  inchiodino  all'evidenza  così  da  credere  in  Cristo,  noi,  invece  -continua  San
Paolo-, annunciamo una verità rivoluzionaria: Cristo e questi Crocifisso». 

Ecco è proprio così l'annuncio cristiano: Cristo come crocifisso, che diventa scandalo,
inciampo  e  ostacolo,  alle  pretese  intellettualistiche  dei  greci  e  alle  aspettative
trionfalistiche  dei  giudei,  che  aspettavano  sì  un  re,  ma  trionfante  e  non  un  re
crocifisso per amore.

Dio  ha scelto  una via  non riducibile  ai  nostri  schemi  e  programmi e  alle  nostre
pretese. E per di più nella prospettiva che questa è la verità in cui la vita umana
riposa al sicuro: quella di guardare a Cristo crocifisso, che è l'esatto contrario del
pensare dell'uomo di questo tempo. 

Mi ha colpito lo squilibrio mentale, psicologico e interiore di una scena accaduta al
Festival  di  Sanremo  (Festival  della  canzone  e  specchio  del  pensiero  dominante,
accarezzato e goduto). Si tratta di un monologo che termina nella sua sregolatezza
verbale con un: «Dio benedica chi se ne frega!». 

Questa frase, purtroppo, è lo specchio del modo di concepire la vita presente nella
maggioranza delle persone. Questo è l'abisso del nulla in cui si sta cadendo e che
neppure  un’orribile  pandemia,  come  quella  che  stiamo  subendo  e  faticando  a
risolvere, ci ottiene di rialzare il capo. Ma questa sregolatezza la conosciamo già dal
Decamerone di Boccaccio, che descrive la peste a Firenze del 1348 e anche quella
descritta dal Manzoni nei suoi Promessi sposi nella peste del 1630 quando i vari don
Rodrigo e i suoi “bravi” se la godevano, mentre a Milano morivano, allora, più di
125.000 persone.

Oggi  si  potrebbe  dire  con  il  profeta  Osea  (cap.  11):  «Il  mio  popolo  è  duro  a
convertirsi: chiamato a guardare in alto, nessuno sa sollevare lo sguardo». 



Papa Benedetto disse: «Il lamento di Dio espresso dal profeta è il giudizio più vero e
più radicale sul tempo in cui stiamo vivendo. Il virus è un richiamo alla conversione,
ma il mondo sembra attaccarsi ad altri idoli».

Vi sembrerà un po' pessimistica questa mia diagnosi, ma vi assicuro che non si sente
parlare molto in giro di questo tempo drammatico come tempo di conversione e
come questa dolorosa situazione ci chieda di invocare Dio. 

E poi un altro passo di riflessione dobbiamo compiere. 

Nel Vangelo si parla di Gesù che scaccia i venditori presenti nel recinto sacro del
tempio di Gerusalemme. Certamente vi  avrà impressionato questo Gesù con una
fune in mano e con il violento atto di buttare all'aria banchi, banchetti e monete. 

Ma Gesù non aveva per caso detto:  «Imparate da me che sono mite e umile di
cuore?».  Che cosa ci sta a fare questo gesto robusto e rivoluzionario con la mitezza
e l’umiltà di cuore di cui Gesù è certamente il portatore? 

Quello che ha fatto è un vero atto di autorità e di disciplina, per riportare il tempio
Santo di Gerusalemme ad essere la casa di preghiera, anziché una dimora di ladri,
dediti  ai  commerci.  Occorreva  un  vero  e  proprio  atto  di  disintossicazione  per
riportare il Tempio Santo ad essere nella sua destinazione originaria, cioè casa di
preghiera per incontrarsi con Dio. 

Ma noi cristiani, discepoli e seguaci di Cristo mite e umile di cuore, ogni tanto non
conviene prendere le funicelle e ribaltare banchi e banchetti e commerci di chi ha
trasformato il Tempio, cioè la Chiesa, del Signore che è anche l’intero mondo, in una
spelonca di ladri? Certamente è lecito, non sempre ma è lecito, ma sicuramente all'
occorrenza  i  cristiani  devono  esprimere  vigorosamente  il  loro  distanziarsi  dal
comune modo di fare? Ma da dove cominciare? 

La vera conversione, quella autentica, comincia sempre da se stessi. Prima di ripulire
il Tempio del Signore occorre pulire e purificare il nostro cuore e il nostro corpo, dal
momento che il nostro corpo è tempio dello Spirito Santo, come dice ripetutamente
San Paolo. Ma l'ha detto prima ancora Gesù, quando afferma che la distruzione del
tempio materiale può anche avvenire, ma non può accadere la distruzione del corpo
spirituale.  Quello  sì  è  il  vero  tempio  di  Dio.  La  frase  che  termina  la  pagina  del
Vangelo di oggi è molto significativa. L’ha usata anche il Santo Papa Giovanni Paolo II
quando nell’omelia di  Inzio del  suo Pontificato disse:  «Cristo sa che cosa c’è  nel
cuore dell’Uomo (e fin qui è il Vangelo!) ma il Papa di suo aggiunse: «Lui solo lo sa!»

Amici e fratelli, stiamo imparando nel cammino di queste domeniche di Quaresima
chi è Gesù nostro Maestro e Redentore e come dobbiamo seguirlo.

Ripetiamo spesso in questa settimana, quando il dubbio ci assale e la fatica sembra
prendere il  sopravvento:  «Gesù sa che cosa c’è  nel  cuore dell’uomo, (anche nel
mio): Lui solo lo sa!». 


